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Venerdì 24 dicembre 1999 10 NEL MONDO l’Unità

◆A colloquio con l’ex ministro degli Esteri
che dieci anni fa favorì l’esodo
dei tedeschi orientali attraverso l’Ungheria

◆«Il nostro paese ha un rendimento
incomparabile con gli altri candidati
E questo grazie ai sacrifici dei cittadini»

◆«L’Unione deve fissare una data per
l’allargamento e dovrebbe cominciare
subito con chi è in grado di farcela»

L’INTERVISTA ■ GYULA HORN, ex premier ungherese

«L’Ungheria nella Ue prima degli altri»
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BUDAPEST L’inverno è duro, in
Ungheria. Ma quest’anno il fred-
do porta un pericolo in più. A Bu-
dapest si guarda il Danubio: il
ghiaccio che prima o poi comin-
ceràagalleggiarcisoprapotràesse-
re il primo sintomo del disastro.
Daigiorni dei raidaerei dellaNato
il fiume, giù in Serbia, è ingombro
di detriti. Il deflusso è difficile, e il
gelo potrebbe bloccarlo del tutto.
Alloral’acquauscirebbedagliargi-
ni e dilagherebbe fino a coprire
anche una parte della pianura un-
gherese. Negli interstizi medita-
bondi del bon vivre che fa famosa
la metropoli danubiana, l’incubo
dell’alluvionesiallungacomeuna
sinistrametafora.L’Ungheria, ter-
ra di confini non solo geografici,
guardaall’Europamarischiadi es-
sereallagatadaiBalcani.Chesono
Europa anch’essi, ma in un altro
modo.

È questo rischioche fa arrabbia-
re Gyula Horn. L’ex primo mini-
stro delle coraggiose privatizza-
zioni della metà degli anni No-
vanta, l’ex ministro degli Esteri
che tanta parte ebbe nella caduta
della Rdt e del Muro di Berlino fa-
vorendo, dieci anni
fa, l’esodo di migliaia
di tedeschi orientali
attraverso l’Unghe-
ria, si fa trovare nel
suo studio nel palaz-
zo della Presidenza
del Consiglio, a due
passi dall’edificio
monumentale del
Parlamento. Dalla fi-
nestra si vede il fiu-
me: il traffico delle
chiatte non c’è più e i
battelli sono ormeg-
giati: il loroviaggiofi-
nirebbe pochi chilometri più a
sud.Hornnonècontentodicome
stanno andando le cose in merito
all’allargamento dell’Unione eu-
ropea ai paesi dell’area centro-
orientale (terminechenonglipia-
ce, come vedremo). È scontento
con Bruxelles, ma anche con le
cancellerie dei paesi Ue, cui è an-
datopersonalmenteachiedereun
trattamento speciale per l’Unghe-
ria. Invano. L’idea che l’allarga-
mento potesse venir differenziato
favorendo Budapest è stata evoca-

ta, ma solo per dire che non se ne
poteva far nulla, al vertice Ue di
Helsinki.

«Eppure il nostro paese ha un
rendimento incomparabile con
quello degli altri paesi dell’area. E
non sono chiacchiere, ma dati: la
nostrasituazionefinanziariaèsta-
taequilibrataconilprogrammadi
stabilizzazione che fu avviato dal
miogovernonel ‘95.Ècostatoalla
popolazione sacrifici enormi, ma
ha funzionato: abbiamo raggiun-
toi livellideipaesimenosviluppa-
tidellaUeattualeintutti icriteridi
Maastricht eccetto che in uno,
l’inflazione, checontiamo peròdi
riuscire a ridurre presto al di sotto
del10%.L’economiavaforte,gra-
zie anche alle privatizzazioni che
vennero avviate dal governo di-
rettodame,el’apparatoindustria-
le è stato ben ristrutturato: pensi
che ormai esportiamo più mac-
chinari di quanti ne importiamo.
Abbiamo un solo settore debole,
l’agricoltura, ma per il resto la no-
stra situazione è solida. C’è un
flussocontinuodicapitali stranie-
ri (il 40% di quelli che affluiscono
nell’area dalla Ue finisce in Un-
gheria)edelle58piùgrandimulti-
nazionali del mondo ben 38 han-
no aperto impianti produttivi qui

da noi. Insomma, stiamo molto
megliodituttiinostrivicini».

E pensa che questo giustifichi l’i-
deadiseparareivostridestinidai
loro?

«Nel ‘95, quando l’Unione euro-
pea prese la decisione sull’allarga-
mento, questa era fondata su due
princìpi: il processo doveva essere
irreversibileedovevaessereanche
differenziato. Si dovevanocioè fa-
re delle distinzioni in base ai risul-
tatiottenutidaipaesiassociatiche
chiedevano di entrare. Era una

scelta giustissima,
giacché premiava i
paesi che hanno fatto
dei sacrifici, pagati a
duro prezzo dai citta-
dini, e nello stesso
tempo funzionava da
stimoloperipaesiche
nonavevanofattoab-
bastanza. Il principio
della differenziazio-
ne, invece, è stato poi
annacquato. E men-
tre siponesemprepiù
l’accento sulla neces-
sità che prima di pro-

cedere all’allargamento si com-
pleti il processo di riforma interna
dellaUnione,igovernichenefan-
nopartesembranoquasiaverpau-
ra dell’idea di fissare una data pre-
cisa, quasi fosse una minaccia. È
un atteggiamento che la nostra
opinione pubblica non capisce.
Gli ungheresi si chiedono: se ab-
biamo fatto quel che dovevamo
fare, se abbiamo dimostrato di es-
sere affidabili, per esempio nella
Nato, perché queste paure? Per
noi la fissazione di una data è im-

portante, giacché rende quantifi-
cabili iprocessidiriformaneiqua-
li siamo impegnati. E oltretutto la
paura finisce per danneggiare an-
che i paesi chegià fannopartedel-
la Ue. Perché nondimentichiamo
che l’allargamento è un business.
Lo è per noi, ma anche per l’Unio-
ne, che ne guadagna almeno
quanto ne guadagniamo noi. Si
calcolacheinunacrescitaintorno
al 2% nei paesi Ue un buon 0,4-
0,5% sia assicurato dagli scambi
che avvengono con i paesi asso-
ciati. Guardi che non è poco e io
credocheidirigentideivostripae-
si dovrebbero sforzarsi molto di
piùdiquantononfaccianoadesso
per spiegarlo all’opinione pubbli-
ca».

L’allargamento però non è (non
dovrebbe essere) un fatto solo
economico. Non bisognerebbe
considerarne di più gli aspetti
storici, culturali, quel che per
l’Europapotrebberappresentare
interminidi stabilità?Negliulti-
mi anni di esistenza del Patto di
Varsavia si fece un gran parlare
diunaMitteleuropadariscoprire

e da ricostruire. Ora sembra che
ognunopensipersé...

«Una cosa dev’esser chiara. Il
grande cambiamento culminato
nell’89 non l’hanno fatto gli altri,
l’abbiamo fatto noi, anche se con
unsostegnoesterno.Realizzando-
lo noi, il cambiamento di regime,
abbiamo aiutato moltissimo an-
che l’Occidente. Semplicemente
gli abbiamo tolto il nemico. In-
somma, non mi pare che dobbia-
mo stare lì a batterci il petto. Ap-
prezzo molto gli aiuti che abbia-
mo ricevuto, ma i sacrifici che so-
no stati fatti dai popoli dell’Euro-
pa centro-orientale sono parago-
nabili solo a quelli fatti dai popoli
dell’Europa occidentale negli an-
ni immediatamente successivi al-
la seconda guerra mondiale. An-
che questo dovrebbe essere messo
sul piatto della bilancia. È stato
Romano Prodi a dire che in un
tempo non lontano la Ue sarà
composta da 25-30 paesi. Benissi-
mo,maallorabisognacominciare
davvero subito con l’adesione dei
paesi in grado di farcela, ebisogna
anche differenziare tra Europa

centrale ed Europa orientale: per
dirne una, tra l’Ungheria e la Ro-
mania ci sono differenze enormi,
ma cominciare con noi darebbe
unaprospettivaanchea loro.Non
esiste un’area omogenea, ma io
credo che l’Ungheria lo stia già
giocando un suo ruolo di stabiliz-
zazione».

Lei sa che c’è qualche preoccupa-
zione, anche in Italia, sulla crea-
zione nell’Europa centrale di
un’area di influenza tedesca, o
germanofona.

«Preoccupazioni insensate. Èvero
che la maggioranza degli investi-
menti in Ungheria li hanno fatti i
tedeschi e che con aziende tede-
sche sono gran parte delle joint-
ventures, ma si tratta di una tradi-
zione che ha radici antiche. Se
qualcuno ha qualche gelosia ven-
ga a vedere quanto sono stati effi-
cienti i tedeschi e si faccia l’esame
di coscienza. Noi collaboriamo
con tutti. Abbiamo, per esempio,
l’accordo di cooperazione trian-
golare con la Slovenia e l’Italia. Si
articola su progetti molto ambi-
ziosi e se difficoltà ci sono sono

difficoltà amministrative e buro-
cratiche, per esempio limitazioni
neltrasportodellemerci.Leicrede
chesianolaGermaniaol’Austriaa
crearequestiostacoli?»

Veniamo ai Balcani. L’Ungheria,
nella guerra per il Kosovo, è stato
unpaesediprimalinea, sièschie-
rata con la Nato e ha corso anche
qualche rischio, o almeno lo ha
fatto correre alla forte minoran-
za magiara della Voivodina. Ne
valeva la pena? Di stabilità, oggi,
propriononsipuòparlare

«Laguerranonpuòesseregiudica-
ta senza considerare gli antece-
denti, e questi sono il disegno di
Belgrado, portato avanti fin dal
’91,dicreareunaGrandeSerbia,e,
ancor prima, la distruzione del-
l’autonomia del Kosovo. Si co-
minciò con due repubbliche a noi
moltovicine, laSloveniaelaCroa-
zia, poi la Bosnia-Erzegovina, poi
il Kosovo: perdite enormi, distru-
zioni, profughi. L’intervento ha
creato una situazione del tutto
nuova: per la prima volta si deli-
nea la possibilità di un sistema di
sicurezza europea che integri la
Natocon la futura strutturapoliti-
co-militare della Ue. Ci sarà la
task-force europea per gestire le
crisi che scoppieranno in Europa.
Anchesenoncisidevefareillusio-
ni: iconflittisonoinseparabilidal-
la questione delle minoranze, la
quale rimanda a quelle dei confi-
ni. Finché i problemi delle mino-
ranze non verranno gestiti con i
criteri di civiltà che corrispondo-
no allo spirito dell’Unione euro-
pea, i conflitti continueranno, in
un’area nella quale l’orgoglio na-
zionale si misura in chilometri
quadrati e dove tutti hanno in te-
sta le offese che hanno subìto nel-
la storia. Le divisioni, i rancori an-
drebbero studiati dagli storici e
nonessereoggettodellapolitica.E
invece non c’è paese in cui si sia
realizzata una vera riappacifica-
zione storica, in cui sia data piena
affermazione ai diritti delle mino-
ranze».

Parla anche delle minoranze un-
gheresi che vivononellaVoivodi-
na,inSlovacchia,inRomania?

«Certo, nessuno di questi paesi dà
alle minoranze magiare la pienez-
za dei diritti. In una situazione di
tensione, magari di guerra, sono
questeminoranzeasoffriredipiù.
Sonosemprelorolevittime».
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Un manifesto elettorale dei socialisti ungheresi che si richiama A man passes by the Hungarian Socialist Party election campaign poster on May 8

“Dopo la guerra
del Kosovo
si delinea

la possibilità di
un sistema di

sicurezza Europa

”
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«Liberiamo gli Usa da Babbo Natale»
Su Internet nasce un variegato movimento contro renne e regali
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TERRORISMO

Negli aeroporti
americani vietati
i pacchi natalizi

DALLA REDAZIONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON A qualcuno Nata-
le fa venire le paturnie. E non
solo per il timore che i terroristi
gli rovinino la festa. Non lo
sopportano. Gli fa orrore la fre-
nesia degli acquisti, la commer-
cializzazione del Sacro e l’ipo-
crisia del «vogliamoci bene». E
in America capita che lo gridi-
no.Sulla Cnn abbiamo visto, sia
pure di sfuggita, un’intervista
al leader di un movimento che
danni si batte per l’abolizione
del Natale come festa naziona-
le. Wall Street ieri ha aperto
con scampanellio dal balcone
di un Babbo Natale vestito di
tutto punto, barba compresa. A
ragione, perché è a loro che ha
portato i regali più grossi. Ma
anche Babbo Natale è triste.
Una pubblicità televisiva mar-
tellante da settimane mostra
un tipo vestito da Santa Claus
disperato perché nessuno gli dà
più retta al Mall (il mitico as-
sembramento di empori attor-
no a cui ruota la vita dei subur-
bia, le megalopoli decentrate
dell’America): ormai lo shop-
ping si fa on-line, commenta
sospirando; adeguatevi consu-
matori, il messaggio.

Su internet fioriscono siti di
contestatori, tipo quello di un
fantomatico «Movimento per
la liberazione della renna», de-

dicato ai «combattenti per la li-
berazione della renne dal giogo
oppressivo di Babbo Natale».
«La macchina della propaganda
capitalistica sostiene che lavo-
rano volontariamente per lui.
Non credeteci!», vi si legge. Il
tutto suona come una innocua
presa in giro, non come qualco-
sa da aggiungere ai lunghissimi
elenchi che censiscono le più
disparate sette e organizzazioni
terroristiche. Ma si può scoprire
che gli si affianca un gruppo
che si definisce «Società per ri-
durre gli scambi di doni ridico-
li, vergognosi e ostentati»,
Scrooge, dalle iniziali in ingle-
se, come l’avaro protagonista
dei racconti di Natale di Di-

ckens.
Si aggiungono gli ecologisti

che protestano contro l’annua-
le massacro degli alberi di Nata-
le, e gli animalisti della «Huma-
ne society», che si battono per
togliere ogni accenno di pellic-
cia dal costume di Babbo Nata-
le. Ma non sempre c’è solo da
scherzarci. Nel clima di allerta
anti-terrorismo di fine anno c’è
anche la storia di un tale Al
Reumayir, ora in galera in Ca-
nada, e in attesa di estradizione
negli Stati uniti, che si era rivol-
to ad un ex Berretto verde
esperto di esplosivi, Jim Pa-
xton, illustrandogli il progetto
di far saltare attorno a Natale il
grande oleodotto dell’Alaska,

con cariche strategicamente
piazzate lungo 14 snodi crucia-
li. Anche se non esattamente
per difendere renne e caribù
(memorabili sono le battaglie
condotte dagli ecologisti con-
tro l’oleodotto, e la replica che
gli venne da Reagan: non dan-
neggia le renne ma le aiuta a ri-
prodursi, si strofinano contro i
tubi caldi...). Per farsi un grosso
regalo di Natale, grazie allo spe-
rato andare alle stelle delle
«options» petrolifere in cui ave-
va investito.

I malumori anti-natalizi han-
no una radice che va lontano
nella cultura e letteratura an-
glo-sassoni, sin dal Settecento. I
primi a volere abolire la festa
erano stati i Puritani sbarcati
nel Nuovo mondo, con l’argo-
mento che distraeva degli ob-
blighi spirituali. Qualcosa è ri-
masto dei vecchi sospetti e
scontri se uno dei primi libri
per molte generazioni di bam-
bini americani è «Il Grinch
(cattivo) che rubò il Natale» del
Dottor Seuss. Ma i malumori
non sono forse solo folcloristici
se uno dei migliori commenta-
tori politici del «Washington
Post», E.J.Dionne, ha scelto di
dedicarvi una delle sue seguitis-
sime «columns». Racconta di
una conversazione origliata al
drugstore: «Quanto lo odio il
Natale!». «Odio il freddo».
«Non sopporto le code, la ressa,

gli ingorghi, l’impossibilità di
trovare un parcheggio». «Odio
il capitalismo». «Anch’io. E per
giunta non sopporto nemmeno
la famiglia».

L’acuto columnist osserva
che per molte delle contestazio-
ni è impossibile rispondere con
contro-argomentazioni convin-
centi. Che faccia freddo non c’è
dubbio. Che poi si dia la colpa
a Babbo Natale o al Governo la-
dro, è indifferente. Ciascuno
può avere i suoi problemi fami-
liari, e non c’è nulla che si pos-
sa fare o rispondere a proposi-
to.

Resta la commercializzazione
esasperata, il «capitalismo» per
intenderci. Ed è curioso che

una sorta di «excusatio non pe-
tita» sia venuta ieri proprio dal-
le colonne del «Wall Street
Journal». Con un dotto articolo
di Michael Novak, testa d’uovo
del conservatore «American En-
treprise Institute», su «Come il
Cristianesimola ha creato il ca-
pitalismo», dove si fa risalire la
spinta propulsiva non solo, con
Max Weber, alla religione pro-
testante, ma alla chiesa cattoli-
ca medievale e addiritura ai Ci-
stercensi. Con un significativo
invito finale a questo Papa
troppo anti-capitalista perché,
«dopo alcune generazioni di
perdita di nervi, riscopra l’anti-
ca fiducia nell’ordine economi-
co».

■ La«FederalAviationAdministra-
tion»(Faa)diWashingtonhade-
cretatoilbandoaipacchinatalizi in
tuttigliaeroportidegliStatiUniti.
L’Americaèormai inpredaaduna
psicosidaterrorismo:unfalsoallar-
mebombascattatodopoilrinve-
nimentodiunabustacondeifili
elettrici lasciatadaunoperaioha
costrettoilPentagonoadevacuare
gliufficidelcapodegliStatiMag-
gioriRiunitidellaDifesa, ilgenerale
HenryHughShelton.Il trafficoin
tuttigliaeroportièrallentatodalle
rigidemisuredisicurezzaadottate
dallaFaa:unBoeing747della«Vir-
ginAtlantic»èpartitoconun’ora
diritardoperchéunassistentedi
voloavevatrovatountovagliolino
dicartacon«unanotadiunaparo-
la».L’incuboèl’organizzazione
terroristicainternazionale«AlQae-
da»delmiliardariosauditaOsama
BinLaden.Il«FederalBureauofIn-
vestigation»(Fbi)staindagando
sui legamitraBinLaden-ritenutoil
mandantedegliattentaticontrole
ambasciateamericaneinKenyae
Tanzaniacheprovocarono250
mortinell’agostodel1998-edue
algeriniarrestatineigiorniscorsial
confineconilCanada.GliUsahan-
norafforzatoicontrolliai301posti
di frontieraeinviatoaltri350agen-
tidella«BorderPolice»alconfine
canadese:secondoilcapodell’an-
titerrorismodell’Fbi, ilvicediretto-
reDaleWatson,sitemonoattenta-
ti inparticolareaSeattle,NewYork
eWashington.
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